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Logge e poteri occulti II 
Così una parte 

del sistema è entrato 
in clandestinità 

N EGLI ultimi anni 11 
termine 'potere» è 
stato sempre più 
spesso accompa

gnato da aggettivi come >oc-
culto; 'segreto; 'Invisibile; 
Le vicende della loggia mas-
sonica P2, gli inquinamenti 
mai scomparsi dei servizi di 
sicurezza, l'estensione \erti~ 
ginosa delle aree violente-
mente occupate da mafia e 
camorra hanno messo sotto 
gli occhi di tutti una >costi~ 
tuzlone materiale' caratte
rizzata da una fuga del pote
re dai luoghi democratica
mente legittimi e controlla
bili verso sedi governale dal
la logica, opposta, delle deci
sioni private o addirittura 
clandestine, della violenza c-
spllcita e sottile, dello svuo
tamento di ogni possibilità 
di controllo da parte di orga
ni formali o dell'opinione 
pubblica. 

Ma qual è il criterio che 
deve guidare nell'interpreta
zione di questi fenomeni? 
Slamo di fronte ad un attac
co allo Stato o, piuttosto, alla 
nascita di sistemi di 'cripto-
governo» che sono il frutto e 
la prosecuzione del modo in 
cui in questi anni è stato ge
stito il governo del paese? 

La tesi dell'attacco allo 
Stato non è sostenibile. I ser
vizi segreti e gli apparati mi
litari, quando 'deviano; lo 
fanno in collegamento stret
to con apparati pubblici, o 
addirittura con cariche altis
sime dello Stato: 11 generale 
De Lorenzo non può essere 
disgiunto dal presidente del
la Repubblica Antonio Se
gni. Né si tratta soltanto di 
operazioni personali: per ri
cordare solo li caso più noto, 
la minaccia di un colpo di 
Stato fu l'argomento con cui 
venne piegato il Psl, obbli
gandolo a passare ad una se-

«II funzionamento sempre meno efficien
te del nucleo democristiano come punto 
di mediazione tra diversi centri di po
tere, in parte già occulti, determina una 
spinta a trasferire altrove questa funzione» 

di STEFANO RODOTÀ 

conda e più Indolore fase del 
governi dì centro-sinsltra. In 
generale, si può dire che deli
catissimi apparati pubblici 
sono sta ti adopera ti per con
dizionare alleanze e formule 
di governo, per bloccare di
namiche sindacali, soprat
tutto quando si realizzava o 
si prospettava uno sposta
mento degli equilibri a van
taggio delle forze di sinistra. 
Alcuni poteri occulti, dun
que, hanno operato come 
parti o strumenti di disegni 
di politica generale. 

Questa interpretazione 
trova abbondanti conferme 
nella storta della P2, di cui 
sono emersi con grandissi
ma chiarezza 1 rapporti con 
interi settori di apparati 
pubblici, i legami con uomi
ni e ambienti di partiti della 
maggioranza. E vanno nello 
stesso senso molte indicazio
ni fornite dalla cronaca ma
fiosa e camorristica, con l'af
fiorare di intrecci non mar
ginali con gruppi democri
stiani. 

Jn conclusione, ci trovia
mo di fronte ad una forma di 
evoluzione del nostro siste
ma politico, all'interno del 
quale i poteri occulti non si 
pongono in funzione antago
nistica di fronte ai poteri 
pubblici (con l'eccezione di 
una serie di fatti mafiosi), 

ma tendono a rappresentar
ne una integrazione ed una 
articolazione. Fatta questa 
constatazione, però, è neces
sario chiedersi perché il fe
nomeno del potere occulto 
sia emerso con tanta forza 
proprio in quest'ultimo pe
riodo. 

MI pare che una risposta 
debba essere cercata in tre 
direzioni. A partire dagli ini
zi degli anni '70, e con mag
gior nettezza verso la metà 
del decennio, si sono manife
state nella società italiana 
tendenze verso forme diverse 
di distribuzione del potere, 
modi nuovi del suo esercizio, 
comunque maggiore con
trollo dei suoi detentori. A 
questo si è risposto facendo 
passare nella clandestinità 
un n umero sempre maggiore 
di decisioni significative, 
non solo per sottrarle a con
trolli Incisivi, ma anche per 
sostituire la dimensione sta
tuale con quella partitica 
(rendendo cosi possibile l'e
stendersi delle lottizzazioni). 

A ciò si è accompagnato — 
ed è questo il secondo fatto 
rilevante — l'acutizzarsi del
la lotta intorno alle risorse 
pubbliche da dirottare verso 
utilizzazioni private. Quelle 
risorse, infatti, sono divenu
te sempre meno abbondanti. 
via via che la crisi economica 

si manifestava in tutta la sua 
pesantezza, facendo venir 
meno quelle condizioni di 
spartizione generalizzata 
sulle quali la DC aveva edifi
cato gran parte del suo siste? 
ma di governo e di potere. E 
stato così spazzato un equili
brio tra diversi gruppi ed ap
parati, che hanno comincia
to a contendersi In maniera 
sempre più conflittuale le ri
dotte risorse disponibili. Per 
questa ragione alcuni gruppi 
abituati ad agire nell'ombra 
sono stati obbligati a venire 
allo scoperto, determinando 
contese aspre e rendendo 
percepibile all'esterno la rea
le distribuzione dei poteri e-
sistente nel nostro paese. 

Ma il motivo più profondo 
dell'emersione della rete dei 
poteri occulti, e del tentativo 
di alcuni di prendere il so
pravvento (è il caso della P2), 
deve essere ricercato nella 
crisi che, proprio a partire 
dalla metà degli anni 70, in
veste la Democrazia cristia
na. Il funzionamento sempre 
meno efficiente del nucleo 
democristiano come punto 
di raccordo e di mediazione 
tra diversi centri di potere, in 
parte già occulti, determina 
una spinta a trasferire altro
ve, in clandestinità, questa 
funzione, supplendo alle de
clinanti attitudini della DC. 
In questo senso, la loggia P2 
è, allo stesso tempo, figlia le
gittima del sistema di potere 
democristiano (di cui cerca 
di porsi come successore) e 
sintomo evidente della sua 
crisi. Si può spiegare, in que
sto modo, l'avvicinamento 
alla P2 di gruppi e persone 
che cercavano di prendere il 
posto di una DC in declino, 
seguendo la logica e sfrut
tando gli spazi che proprio 
essa aveva creato. 

La consapevolezza di tutto 

E quando il giudice 
scava, emergono 
i servizi segreti 

È questo l'esito delle indagini su alcuni dei più drammatici episodi eversivi degli ultimi 
anni, dalla strage di piazza Fontana, ai tentativi golpisti, all'attentato alla stazione di 
Bologna - II filo che lega De Lorenzo, Miceli, Maletti, Santovito al potere, ai governi de 

STORIE di servizi segreti, dei loro 
collegamenti. Partiamo dal 
1955, quando il generale Giovan
ni De Lorenzo viene nominato 

capo del SIFAR. A dirigere questo ser
vizio vi resta fino al 1962. Quando ne 
esce è promosso comandante dei cara
binieri. Nel periodo in cui dirige i servizi 
segreti, secondo quanto è stato accerta
to dalla Commissione ministeriale 
Beolchini. il generale organizza un pro
prio «gruppo di potere». Su sua direttiva 
vengono raccolti 157.000 fascicoli, 
34.000 dedicati a uomini politici, 4.500 a 
religiosi e il rimanente a personaggi va
ri. Come comandante dei CC trasforma 
il corpo in unità di combattimento con 
una brigata meccanizzata dotata di 
carri armati. Nel '64 programma il fa
moso «Piano Solo», che prevede l'occu
pazione delle prefetture e degli edifici 
pubblici e l'arresto e il confino di mi
gliaia di dirigenti della sinistra. Il «col
po di stato» fallisce. De Lorenzo finisce 
fra i parlamentari del MSI. 

Identica fine, anni dopo, farà un altro 
generale, anche lui dirigente dei servizi 
segreti negli anni «caldi* dell'inchiesta 
di piazza Fontana: Vito Miceli. Miceli 
conosce, sia pure per un breve periodo, 
le patrie galere. A mandarlo in prigione 
è un giovane magistrato di Padova, il 
giudice istruttore Giovanni Tamburi
no, oggi membro del Consiglio superio
re della magistratura. Titolare della in
chiesta sulla «Rosa dei venti». Tamburi
no aveva individuato l'esistenza di una 
struttura civile e militare occulta. L'or
ganizzazione aveva come scopo, a giu
dizio della magistratura padovana, 
•quello di seguire e controllare la situa
zione politica italiana perché non evol
vesse in senso sfavorevole, per ragioni 
interne ed internazionali, ai fini dell'or
ganismo». Per raggiungere tali obiettivi 
si serviva, quando era ritenuto necessa
rio, di «modalità di azione anormali, il
legali, segrete e violente». La scoperta, 
come si vede, era rilevante e non soltan
to da un punto di vista processuale. Ma 
sul finire del *74 il giudice Tamburino 
fu estromesso dalle indagini. L'inchie
sta, tanto per cambiare, venne trasferi
ta a Roma su decisione della Cassazio
ne. Miceli venne scarcerato e l'inchiesta 
fu azzerata. 

Analoga sorte, più o meno negli stessi 
giorni, subirono I magistrati inquirenti 
milanesi D'Ambrosio, Alessandrini e 
Flasconaro. Anch'essi, per ordine della 
Suprema corte, vennero spogliati dell* 
Inchiesta sul retroscena di piazza Fon
tana, Quei magistrati stavano verifi

cando l'ipotesi di una complicità opera
tiva fra le organizzazioni eversive di e-
strema destra e alti esponenti del SID. 
Una ipotesi che venne accolta e soste
nuta anche dai magistrati di Catanza
ro. Nella ordinanza di rinvio a giudizio 
nei confronti di Freda, Ventura, Gian-
nettini e anche del generale Gianadelio 
Maletti e del capitano Antonio Labruna 
si legge, infatti, che gli attentatori del 
'69 «erano rappresentati in seno al SID». 
Lo stesso giudizio si ritrova nelle moti
vazioni della sentenza di primo grado. 
In appello, però, gii imputati che erano 
stati condannati all'ergastolo vennero 
assolti, sia pure per insufficienza di 
prove. Altro azzeramento, dunque I-
noltre, nel giugno del 1982, la Cassazio
ne ha cancellato dall'elenco degli impu
tati proprio quel Guido e i vertici del 
SID. I quali vertici, come è emerso 
Giannettini che era ritenuto «anello di 
collegamento» fra i gruppi eversivi con 
estrema chiarezza nel corso della verifi
ca dibattimentale di primo grado a Ca
tanzaro, operavano con l'avallo di uo
mini dell'allora governo democristiano. 

Prima li SIFAR, poi il SID, poi il SI-
SME e il SISDE. Tutu gli uomini di que
sti servizi (i Miceli, i Maletti. i Santovito 
e via elencando) li ritroviamo nelle liste 
della loggia P2 di Gelli. Una coinciden
za? Nel giugno del 1981 viene chiesto a 
Tamburino come accolse, nel *74, la de
cisione della propria estromissione dal
le indagini. La risposta è stata: «Quella 
decisione fu improvvida e quanto meno 
intempestiva. Perché bloccò alcuni svi
luppi che l'indagine stava avendo e che 
non ebbe più. Oggi vediamo che quella 
traccia appare più che fondata. Il nu
cleo dell'indagine infatti era rappresen
tato dall'esistenza di una organizzazio
ne occulta composta da militari e da 
civili, la cui essenza consisteva nel con-
dUionamento-controllo della politica i-
tallana. I primi ad aprire uno squarcio 
su quello che è stato chiamato il "Su-
per-Sid" e "Sld parallelo" furono il co
lonnello Amos Spiazzi e Roberto Caval
laro, due imputati. In quella struttura, 
il nucleo formato dal servizi segreti era 
il più importante e preoccupante. Ma vi 
erano rappresentate tutte le forze ar
mate. Risultò che lo scopo della orga
nizzazione era quello di Impedire gli svi
luppi politici che potevano compromet
tere la collocazione internazionale del 
Paese, che era la conseguenza di accor
di in parte segreti che prevedevano an
che la costituzione in via preventiva di 
un apparato di difesa contro possibili e 
paventati sviluppi politici. Il punto è 

che questo apparato di difesa, almeno 
in certi suoi gangli, era messo in moto, 
era attivato anche al di fuori di questa 
pianificazione difensivistica». A parere 
di quel giudice, siccome «la definizione 
che era stata data del fenomeno attra
verso le prove raccolte è tale da comba
ciare con la realtà oggi documentata, 
ne consegue inevitabilmente che si sa
rebbe arrivati alla P2 con sei-sette anni 
di anticipo». 

Nel 1974. l'anno deile estromissioni di 
vari magistrati (D'Ambrosio a Milano, 
Tamburino a Padova, Violante a Tori
no), vengono messe in atto nel nostro 
paese due stragi di matrice neo-fasci
sta: quella di Brescia (28 maggio) e quel
la dell'Italicus (4 agosto). A Brescia nel 
mese di maggio era esplosa anche l'in
chiesta sul MAR di Fumagalli e anche 
in questa indagine venne verificata la 
presenza dei servizi segreti. 

Scrivemmo alora e tornammo a scri
vere dopo l'orrenda strage del 2 agosto 
1980 alla stazione di Bologna che il 
mancato approfondimento della In
chiesta su piazza Fontana, con la im
munità di fatto garantita a tanti alti 
personaggi che avevano operato ai ver
tici dei servizi segreti e delle Forze ar
mate, aveva favorito Io svilupparsi dei 
programmi eversivi. 

Ma la presenza dei servizi non si regi
stra soltanto nelle indagini sul terrori
smo «nero». La vicenda del rilascio dell' 
assessore democristiano Cirillo ne co
stituisce una dimostrazione lampante. 
La trattativa con Cutolo, nella sua cella 
apertissima di Ascoli, venne condotta 
infatti anche da agenti di quei servizi. 
Su questo torbido capitolo alcune re
sponsabilità sono state accertate. Sul 
rapimento e l'assassinio dell'on. Aldo 
Moro Sa venta sui retroscena e su quei 
famosi 55 giorni è ancora di là da veni
re. Chi sa ha tenuto la bocca chiusa. 

La storia, come si vede, è lunghissi
ma. Inizia dall'omicidio del bandito 
Giuliano, autore su mandato della stra
ge di Porteìla delle Ginestre e non si è 
ancora esaurita. La finalità operativa 
di tali centri occulti è stata sempre 
quella di colpire le forze della sinistra e 
del PCI in particolare. Così subito dopo 
la Liberazione, nel '64. nel *69, nel *74, 
nell'Ottanta. Le forze eversive al servi
zio di tali centri occulti sono state le più 
diverse, mascherate dietro sigle dai vari 
colori. L'obiettivo è invece identico: col
pire o quanto meno relegare in un ango
lo la grande forza del partito che vera
mente vuole rinnovare l'Italia. 

Ibio Paolucci 

Ministeri 
63 alti funzionari 

Governo 
tre ministri e 
quattro sottosegretari 

Quirinale 
tre altissimi funzionari 

Magistrati 
18, di cui tre del 
Consiglio superiore 
della magistratura 

Militari 
AERONAUTICA: 

4 generali, 5 ufficiali 
superiori 

CARABINIERI: 6 
generali, 39 ufficiali 
superiori; 15 ufficiali 
inferiori 

ESERCITO: 14 ge
nerali, 24 ufficiali su
periori, 11 ufficiali 
inferiori 
GUARDIA DI FI

NANZA: il coman
dante generale, 5 ge
nerali, 18 ufficiali su
periori, 10 ufficiali 
inferiori 

MARINA: 6 am
miragli, 22 ufficiali 

Società 
pubbliche 
tre altissimi dirigenti 
ENI, 1 Finsider, 1 
Condotte, 1 Stet-Se-
lenia, 1 Italimpianti 

Imprenditori 
56 industriali, 12 

presidenti di società 
private 

Banche: tre alti fun
zionari della Banca 
d'Italia, 8 Banca Na
zionale del Lavoro, 2 
Banco di Roma, 2 
Casse Rurali, 2 Mon
te dei Paschi, 1 Ban
co Ambrosiano, 1 
Banco di Messina, 1 
Banco del Monte, 2 
Casse di Risparmio, 
2 Medio Credito e di
rigenti di banche mi
nori 

questo mi pare che possa es
ser colta nelle lettere Inviate 
da Aldo Moro durante il pe
riodo del sequestro da parte 
delle brigate rosse. Portando 
argomenti a favore della 
trattativa, Moro ne sottoli
nea uno che riguarda pro
prio la DC e la sua capacità 
di continuare ad esercitare 
la sua funzione di mediazio
ne tra gruppi diversi. Man
cando chi meglio incarnava 
questa vocazione mediatrice, 
appunto Aldo Moro, sì sareb
be aperta una stagione di 
conflitti, pericolosa per la 
DC e per il sistema da essa 
edificato. 

Valutazioni dei genere 
confermano come sia impos
sibile una ricostruzione del 
sistema dei poteri occulti co
me cosa diversa dalla linea 
di organizzazione del potere 
seguita dalla DC. Dev'essere 
quindi ribadito il carattere 
iuorviante di ogni lettura 
che volesse presentare feno
meni come la P2 alla stregua 

di un cancro, di una escre
scenza mostruosa, di un po
tere occulto esterno e con
trapposto al sistema dei po
teri pubblici. A suo modo, In
vece, essa appartiene alla fi
siologia di quel sistema. 

Mi sembra, allora, che da 
queste considerazioni possa 
esser tratta anche una mora
le istituzionale che non si li
miti a fornire elementi per 
una più corretta valutazione 
di dinamiche e fenomeni del 
passato. Se i poteri occulti 
non fanno storia a sé nelle 
vicende istituzionali di que
sti anni, è destinata a rive
larsi debole una strategia 
che si rivolga esclusivamen
te a contrastare questa o 
quella manifestazione 'dege
nerativa; senza preoccupar
si di mettere a punto stru
menti capaci di interrompe
re una tendenza profonda 
verso la clandestinizzazione 
delia politica, che proprio in 
quest'ultima fase sta cercan
do nuove vie. Non basta, per 

intenderci, approvare una ri
forma dei servizi di sicurezza 
o una legge sullo scioglimen
to della P2. 

Perché sollevo questo pro
blema ? Perché mi pare che la 
clandestinizzazione della po
litica non sta stata arrestata 
da operazioni pur importan
ti come quella che ha portato 
alla scoperta della loggia 
massonica P2. Oggi la clan
destinizzazione sceglie itine
rari apparentemente più ri
spettabili, ma non meno pe
ricolosi. Veste i panni della 
riforma istituzionale, ma 
sempre per creare centri di 
potere sottratti alla regola 
della piena visibilità. Non a 
caso, peraltro, sulle bandiere 
di Gelli era iscritto un pro
gramma istituzionale In cui 
si ritrova più di una proposta 
tra quelle attualmente in cir
colazione. 

All'insegna dell'efficienza 
e della rapidità di decisione 
(che sono esigenze reali, ma 

alle quali si può rispondere 
senza sacrificare la demo
crazia) si manifesta una cul
tura delle impunità sempre 
più infastidita dalla logica 
del 'governo in pubblico* e 
dalla diffusione dei controlli 
democratici. Le proposte e t 
tentativi di limitare l'indi
pendenza della magistratura 
e di ridurre drasticamente il 
ruolo del Parlamento, l'uso 
alluvionale della decretazio
ne d'urgenza, la propensione 
verso una indiscriminata 
*amminIstraUvizzazionei 
dell'attività di governo sono 
tutte indicazioni eloquenti di 
una tendenza che sicura
mente creerebbe le condizio
ni propizie ad un nuovo in
treccio tra poteri palesi e oc
culti, alla stessa trasforma
zione di una quota elevata di 
poteri pubblici in poteri oc
culti. 

Poiché, Invece, la rivela-
zlone clamorosa dell'esten
sione dei poteri occulti ha in

dividuato Il tratto sicura
mente più Inquietante della 
costituzione materiale vi
gente, nessuna impresa di ri
forma istituzionale può esse
re giudicata all'altezza dei 
problemi reali se non offre 
risposte convincenti proprio 
sul terreno delle contromi
sure alla diffusione di quei 
poteri e, quindi, se non pone 
al centro la questione di quel 
poteri e, quindi, se non pone 
al centro la questione delle 
'Istituzioni della trasparen
za; Se, anzi, non venisse ri
costituito il grado necessario 
di trasparenza istituzionale, 
eventuali riforme che accu
mulassero ulteriori poteri in 
sedi rimaste, o divenute. In
controllabili aggraverebbero 
ulteriormente l problemi già 
noti e manterrebbero le con
dizioni propizie al riprodursi 
di fenomeni riconducibili al
lo schema del potere occulto, 
e soprattutto alla reincarna
zione del sistema di potere 
democristiano. 

L'intreccio tra 
politica 

e criminalità 
soffoca 

la società 
meridionale 
I movimenti 

di massa 
per spezzare 

il connubio 

GLI STUDENTI di Na
poli, protagonisti di 
tante battaglie con
tro la camorra, ave

vano proposto a tutte le 
Giunte locali della provincia 
di adottare una sorta di «de
calogo del buon amministra
tore». L'obiettivo era quello 
dì provocare un pronuncia
mento ufficiale, solenne, del 
governi municipali, costrin-

ferli a sposare il principio 
ella più assoluta trasparen- , 

za nella gestione della cosa 
pubblica come primo passo 
per contrastare l'infiltrazio
ne, sempre più massiccia. 
delle organizzazioni camor-
riste. Sappiamo, adesso, co
me è andata a finire. Solo 
cinque Comuni hanno volen
tieri deciso di accogliere i 
suggerimenti dei giovani, 
anche se uno o due hanno ri
tenuto opportuno introdurre 
modifiche al decalogo propo
sto. Tutti gli altri, non solo 
non hanno accettato l'invito 
ma, addirittura, si sono ben 
guardati persino dal discu
terlo. Semplicemente hanno 
scelto il silenzio o l'indiffe
renza. 

Nella loro adamantina in
genuità gli studenti del 
Coordinamento contro la ca
morra — quelli che sono pas
sati alla storia per la manife
stazione del centomila a Na
poli — si erano permessi di 
suggerire agli amministra
tori alcune regole elementa
ri. Per esempio: 1) convocare 
almeno una volta al mese la 
riunione del Consigli; 2) a-
dottare una rotazione neir 
assegnazione degli appalti e, 
comunque, non affidare più 
di un appalto ad un'impresa 
che ne aveva ottenuto già 
uno per una somma superio
re al mezzo miliardo; 3) limi
tare all'essenziale il numero 
di delibere approvate dalla 
Giunta senza 11 preventivo e-
same da parte dell'assem
blea. 

Lo scarso accoglimento 
dell'iniziativa degli studenti 
non deve essere considerato 
un insuccesso, semmai una 
conferma. In Campania, ma 
anche In Sicilia e in Calabria 
(che sono le regioni più colpi
te), e In generale nel Mezzo-
§iorno, esiste un'emergenza 

emocratlea che Investe le I-

NAPOLI — I giovani 
con le loro clamorose 
manifestazioni 
hanno dato 
una nuova speranza 
alla 
lotta di massa 
contro 
la camorra 

Ma sui giovani 
i boss non 

comandano più 
stituzioni, minacciate dal 
perverso intreccio degli inte
ressi tradizionali del sistema 
di potere e degli affari illeciti 
appannaggio delle organiz
zazioni mafiose e camorri-
ste. 

A Palermo un magistrato 
che si occupa di processi di 
mafia ha detto: «State pur 
certi che Mattarella, presi
dente della Regione, uno che 
aveva il rango di un mini
stro, non è stato ammazzato 
per una sciocchezza. Si ucci
de un uomo di governo per 
un nonnulla?». Mattarella, 
ha aggiunto quel giudice, e-
videntemente avrà dato fa
stidio a qualcuno ostacolan
done gli affari illeciti. Napoli 
e Palermo: due esemplifi
cazioni della situazione al
larmante prodotta dal siste
ma dominante che controlla 
le istituzioni e la distribuzio
ne delle risorse economiche e 
che può giungere a decidere 
l'eliminazione violenta di 
chi, non stando più al gioco, 
viene Inevitabilmente a 

creare una fastidiosa con
traddizione interna. Come è 
stato possibile l'affermarsi 
in grandi regioni di uno stra
potere occulto e/o criminale 
che giunge anche a condizio
nare l'economia e l'accesso 
all'occupazione? Esemplare, 
a questo proposito, è l'anali
si, recentissima, che è stata 
offerta da uno studioso dell' 
Università di Calabria, il 
professor Pino Arlacchi, i! 
quale in un libro fresco di 
stampa («La mafia impren
ditrice*, edizioni de II Muli
no) ha spiegato l'itinerario 
della mafia e, soprattutto, ha 
descritto il processo di mo
dernizzazione operato dalle 
cosche: un tempo, per cosi 
dire, assolutamene subal
terne al potere politico, oggi 
divenute prepotentemente 
autonome e capaci di condi
zionare i vecchi padroni. 

Ma chi ha favorito l'ascesa 
e la potenza dei gruppi di 
mafia e di camorra? Chi ha 
fatto forte don Raffaele Cu
tolo in Campania al punto da 

andare a trattare con lui la 
liberazione dell'assessore de
mocristiano Cirillo prigio
niero delle Brigate Rosse? 
Chi ha permesso ai boss del
la piana di Gioia Tauro di al
lungare le mani sull'opera-
zione-beffa del centro side
rurgico? D«ce Luigi Lombar
di Satriani, dell'Università di 
Cosenza: .Sia la camorra che 
la mafia sono prodotti di de
terminate situazione socio
economiche, politiche e cul
turali. Ed è molto facile (e 
conveniente, aggiungiamo) 
presentare tali fenomeni sol
tanto come delinquenziali, 
come escrescenza patologica 
di un corpo sano». Tutto va 
ricondotto, dunque, alla cre
scita distorta del Mezzogior
no che — è vero — presenta 
non più un'immagine omo
genea e arretrata ma all'in
terno di realtà ancora arre
trate della cosiddetta epoca 
bracciantile, può vantare zo
ne nelle quali è stato conqui
stato uno sviluppo moderno 
e produttivo. 

Però, ecco il punto: le mo
dalità della crescita distorta 
— come sottolinea Lombardi 
Satriani — imposta al Sud 
sono tra le cause, e non ulti
me, del salto di qualità com
piuto da mafia e camorra. II 
motore che ha spinto e inco
raggiato le mafie è stato sen
z'altro il modo con cui la spe
sa pubblica è stata concepi
ta, come è stata amministra
ta e per quali canali prefe
renziali è stata distribuita. I 
centri che hanno svolto il 
ruolo di regia sono le Regio
ni dove la pratica del sotto
governo, delle clientele si e 
amplificata sino al punto da 
diventare l'elemento fonda
mentale dell'amministrazio
ne. Così è potuta crescere e 
prosperare la base di massa 
che ha fornito (e fornisce) il 
consenso ai gruppi domi
nanti (prevalentemente de) i 
quali hanno dato libero sfo
go al permissivismo, ai favo
ritismi, e messo in azione un 
meccanismo che ha finito 
con l'aprire le porte anche ai 
gruppi criminali. 

Alcune recenti Inchieste 
giudiziarie hanno fatto risal
tare questo quadro, è il caso 
degli scandali, pressoché i-
dentici, sull'utilizzazione a 
fini clientelali ed elettorali 
della formazione professio
nale in Puglia e in Calabria; 
è il caso di tanti fotogrammi 
di vita municipale nel Mez
zogiorno che chiamano in 
causa la gestione degli enti 
pubblici eie risorse di cui es
si dispongono. Oppure — gli 
episodi sono innumerevoli 
— basta verificare quali 
strade hanno imboccato mi
liardi e miliardi di sussidio e 
di intervento della Comunità 
Economica Europea, della 
Cassa del Mezzogiorno: spes
so sono finiti nelle tasche dei 
racket mafiosi, in quelle di 
imprenditori edili collegati a 
cosche pericolosissime. E ac
caduto, cioè, che gli inter
venti di sostegno alle attività 
economiche sono diventati 
terreno di dominio e del boss 
politici e di quelli criminali, 
in un processo di reciproco 
scambio, ostacolando sul na
scere qualunque obiettivo di 
riforma o di sviluppo. 

Sergio Sergi 

file:///erti~

